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Atti Parlamentari 

LEGISLATURA VIII — DISEGNI DI 

ONOREVOLI SENATORI. — Il testo proposto 
dalle Commissioni riunite 2a e 6a, nei titoli I 
e II (articoli 1-9) conferisce delega al Gover­
no per l'attuazione della direttiva CEE 
n. 77/780 e per il riordino delle disposizioni 
in materia creditizia recanti sanzioni ammi­
nistrative e disciplinari; nel titolo III predi­
spone — in parte riordinando e integrando 
quella vigente — una nuova disciplina penale 
delle attività imprenditoriali creditizie. 

Nonostante la scelta dei due differenti 
procedimenti legislativi, l'intero testo è sor­
retto dalla medesima ratio, la quale deve 
perciò essere analizzata preliminarmente in 
un contesto unitario. 

* * * 

Gli originali disegni di legge nn. 789, 899 
e 976 si articolano essenzialmente in tre 
punti: 

1) delega al Governo per introdurre nel 
nostro diritto interno una normativa che, 
in conformità alle prescrizioni della diret­
tiva comunitaria n.77/780, espliciti il carat­
tere di imprenditorialità delle attività credi­
tizie sottoponendole al regime dell'autorizza­
zione, da rilasciarsi in presenza di requisiti 
obiettivi predeterminati per legge (disegno di 
legge n. 976); 

2) riforma delle fattispecie penali che 
sanzionano i comportamenti devianti e le 
indebite strumentalizzazioni delle attività 
creditizie. Anche se con linguaggi e contenuti 
innovativi differenti, i tre disegni di legge si 
propongono di chiarire legislativamente la 
posizione e le responsabilità penali dei diri­
genti e impiegati degli istituti di credito 
formalmente pubblici, prescrivendo che, no­
nostante la loro qualifica soggettiva, i fatti 
compiuti nell'esercizio dell'impresa crediti­
zia non possono essere assoggettati alle fat­
tispecie che sanzionano gli atti (pubblici) 
dei pubblici ufficiali o degli incaricati di 
pubblico servizio (articoli 4, secondo comma, 
del disegno di legge n. 967; 1, secondo com-
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ma, del disegno di legge n. 789 e 2 del dise­
gno di legge n. 899); 

3) riforma dell'articolo 10 della legge 
bancaria che esenti il Governatore della Ban­
ca d'Italia dall'obbligo del rapporto (pre­
scritto dall'articolo 2 del codice di proce­
dura penale per tutti i pubblici funzionari) 
per i reati dei quali abbia notizia nell'eser­
cizio delle funzioni di vigilanza di cui all'ar­
ticolo 2 del decreto-legislativo 17 luglio 1947, 
n. 691 (articolo 3 del disegno di legge n. 899). 

Come è stato ampiamente chiarito nella 
j discussione alle Commissioni riunite (prin-
j cipalmente nella seduta del 27 novembre 
! 1980) le materie dei punti a) e b) sono stret-
j tamente collegate nel senso che la parifi-
j cazione della disciplina penale per le atti-
| vita imprenditoriali delle banche, nonostante 

la loro differente struttura soggettiva (enti 
privati, di interesse pubblico o pubblici), de­
riva, oltre che da evidenti considerazioni sul­
la natura e gli strumenti operativi delle 
normali attività creditizie, dalla prescrizione 
comunitaria sulla imprenditorialità e sul re­
gime dell'autorizzazione. 

Sebbene la distinzione tra diritto pri­
vato e pubblico diventi ogni giorno più pro­
blematica e rischi di tradursi in un continuo 
giuoco di equivoci ed inganni, dovrebbe es­
sere pacifico che già nel vigente ordinamento 
positivo tutti gli istituti bancari, compresi 
quelli soggettivamente pubblici, svolgono la 
loro normale attività imprenditoriale (rac­
colta del risparmio ed esercizio del credito) 
in concorrenza paritaria fra loro e utilizzan­
do normali strumenti negoziali dì diritto 
privato (operazioni bancarie tipiche o ac­
cessorie). 

Invece, sulla riconducibilità delle attività 
creditizie alla sfera privata son sorti molte­
plici dubbi, che vengono alimentati (oltre 
che dalle differenti qualificazioni soggettive 
degli enti bancari): dal testo dell'articolo 1 
della legge n. 141 del 1938, che definisce le 
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funzioni creditizie di interesse pubblico; dai 
molteplici controlli pubblici di direzione e di 
supremazia che — appunto per garantire 
l'interesse pubblico al corretto funzionamen­
to del mercato creditizio o, più genericamen­
te, per realizzare, attraverso le opportune 
prescrizioni alle banche, le strategie di go­
verno del settore — la legge predispone, sia 
sul finanziamento degli istituti sia sulla ge­
stione delle attività imprenditoriali; dall'at­
tribuzione di compiti di immediato rilievo 
pubblico (di banche agenti, di gestione del 
credito agevolato eccetera) e da tutti gli altri 
possibili argomenti cui dà apparenza di ri­
lievo scientifico proprio la problematicità 
di ogni distinzione tra diritto privato e di­
ritto pubblico. 

Ma, se si analizza, oltre la suggestione 
della dizione letterale, il significato della 
espressione « funzione di interesse pubblico » 
risulta evidente la dialettica fra il momento 
privato dell'attività imprenditoriale crediti­
zia che ha per oggetto le ordinarie opera­
zioni bancarie e quello pubblico, che — per 
quanto interessa nel contesto del testo legi­
slativo in esame — riguarda soltanto il si­
stema pubblico dei controlli (non riguarda 
invece le funzioni pubbliche, diverse dalle 
normali attività creditizie, attribuite alle 
banche, perchè la disciplina penale del testo 
sanziona soltanto le attività normali ed è 
sistematicamente più corretto che le sanzio­
ni penali specifiche per le attività particolari 
vengano inserite nei testi che le disciplinano). 

Così correttamente delimitata, l'analisi del 
momento pubblico precisa che il sistema dei 
controlli e delle prescrizioni (preminente­
mente quelli che attengono alla liquidità) è, 
in massima parte, indirizzato alla tutela (de­
gli interessi) dei privati che contrattano con 
le banche, poiché le crisi di liquidità o di 
altro genere — che i controlli pubblici deb­
bono prevenire — comprometterebbero prin­
cipalmente i diritti (certamente privati) dei 
clienti alla restituzione del denaro versato 
e rispettivamente al godimento di quello 
mutuato cui hanno titolo per le operazioni 
bancarie privatamente stipulato. 

Soltanto l'alta incidenza sociale degli ef­
fetti di tali crisi — determinata soprattutto 
dal grandissimo numero di persone interes­
sate — conferisce una precisa connotazione 
di interesse pubblico al corretto funziona­
mento del sistema creditizio e determina 
quindi per un comprensibile traslato termi­
nologico, la sua qualifica come funzione di 
interesse pubblico. Ma, anche quando il si­
stema dei controlli è predisposto per rag­
giungere altri scopi di più tipico rilievo 
pubblico (per esempio controllo del mercato 
monetario) è giuridicamente determinante, 
oltre ogni discutibile attribuzione di signi­
ficati normativi alle espressioni testuali, che 
l'ordinamento positivo non raggiunge tali 
scopi (pubblici) né gestendo direttamente le 
attività creditizie con atti d'imperio (secon­
do la più compiuta qualificazione della sfera 
pubblica) né rendendo pubblico il denaro 
delle banche: è infatti inequivoco che in tut­
te le possibili operazioni bancarie ordinarie 
il denaro, anche quando viene formalmente 
intestato all'ente bancario pubblico, deve 
essere destinato secondo i regolamenti inter-
privati cui, utilizzando jure privatorum i ne­
gozi bancari ordinari, le banche stesse e i 
loro clienti si sono obbligati. 

Secondo una dialettica tra pubblico privato 
e sociale che la precedente legislazione aveva 
episodicamente realizzato e che la Costitu­
zione (principalmente agli articoli 41, 63 e, 
per le funzioni creditizie, all'articolo 47) ha 
razionalizzato in prescrizioni generali di indi­
rizzo per la legislazione futura, la libertà di 
iniziativa economica privata — per cui ogni 
soggetto privato può accedere alla gestione 
delle attività imprenditoriali che la legge non 
riserva a monopolio pubblico nel rispetto 
delle leggi che ne regolano l'esercizio — 
non contrasta né con la concorrenza, negli 
stessi settori, di imprese pubbliche, né con 
l'assoggettabilità delle attività imprendito­
riali private al potere programmatorio pub­
blico. 

La corretta lettura del testo costituzionale 
ha già chiarito la dialettica costituzionale tra 
iniziativa (e proprietà) privata, programma-
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zione pubblica e utilità (o funzione) sociale: 
l'iniziativa (e la proprietà) privata non è 
garantita come diritto costituzionale prima­
rio, ma solo strumentalmente ove non con­
trasti e favorisca la realizzazione dei valori 
fondamentali della persona umana (utilità 
o funzione sociale). Tale funzione può essere 
però garantita soltanto dalla legge, attraver­
so « programmi e controlli » che si sono 
storicamente realizzati con i tradizionali stru­
menti negativi dei divieti, ma, più ampia­
mente, con le nuove fattispecie premiali (o 
incentivanti): in queste la legge collega al 
fatto auspicato un effetto vantaggioso per 
il privato che lo compie; ma l'incentivazione 
a scopi pubblici della sua attività non ne 
esclude la qualifica privatistica. 

L'articolo 47 della Costituzione (« la Re­
pubblica incoraggia e tutela il risparmio in 
tutte le sue forme; disciplina, coordina e 
controlla l'esercizio del credito ») richiama 
sostanzialmente e precisa per il settore cre­
ditizio la prescrizione generale dell'artico­
lo 41, terzo comma, con una particolare 
accentuazione dell'impegno programmatorio 
che l'importanza e l'alto rilievo sociale della 
materia giustificano, senza tuttavia modifi­
care la natura imprenditoriale privata del­
l'attività controllata. 

La disciplina costituzionale del credito non 
si può invece collegare alla fattispecie d'ini­
ziativa pubblica (e sociale) ex articolo 43 
della Costituzione, come è stato prospettato 
nel dibattito alle Commissioni, richiamando 
(sia pure in termini alquanto generici e solo 
genericamente suggestionanti) una recente 
autorevolissima giurisprudenza. 

L'articolo 43 autorizza il legislatore ordi­
nario (la legge può « riservare » o « trasferi­
re ») ad assegnare le imprese o le categorie di 
imprese che lo stesso testo successivamente 
delimita o direttamente alla mano pubblica 
ovvero a quella sociale (comunità di lavora­
tori o di utenti) e non invece ad attribuirle 
alla sfera pubblica per poi concederne l'eser­
cizio a imprenditori privati, i quali, invece, 
nei limiti segnati dall'articolo 41, hanno un 
diritto originario alla libertà di iniziativa 
economica. 

Pertanto, non si può trarre dal vigente 
regime delle concessioni per l'inizio delle 

attività creditizie l'illazione che l'ordinamen­
to legislativo vigente, avendo già applicato 
l'articolo 43 al settore creditizio, lo abbia 
devoluto alla mano pubblica e che perciò 
sia lo Stato legittimato a gestire tutto il cre­
dito o direttamente attraverso le banche 
pubbliche o indirettamente (ma sempre ad 
esso conferendo la caratteristica precisa del 
servizio pubblico) quando, in seguito alla 
concessione, ne affida l'esercizio ad istituti 
privati. 

Ma, in tesi estrema (per prevenire ogni 
ulteriore polemica fuorviante che strumen­
talmente attribuisca alla giurisprudenza or­
dinaria un significato di limite morale alla 
sovranità della funzione legislativa) si deve 
chiarire che l'indicazione dei settori e degli 
interessi che legittimano ex articolo 43 la 
scelta legislativa della mano pubblica (o so­
ciale) opera come limite e non come pre­
scrizione programmatica. Ne deriva che: 

1) il legislatore ordinario può operare 
la scelta pubblica (o sociale) soltanto entro 
i limiti indicati ex articolo 43 e pertanto tale 
scelta è costituzionalmente illegittima oltre 
tali limiti; 

2) all'interno dei limiti che legittimano 
la scelta pubblica (o sociale) il legislatore 
ordinario può sempre scegliere liberamente 
ed è perciò costituzionalmente legittima an­
che la scelta del'iniziativa privata. 

* * * 

Chiarito il quadro costituzionale e legisla­
tivo — nei limiti che interessano la funzione 
legislativa ordinaria quando, almeno parzial­
mente, si propone di razionalizzare e inte­
grare la legislazione vigente — bisogna ana­
lizzare il significativo della direttiva CEE nu­
mero 77/780 del 12 dicembre 1977, chiarendo 
che gli Stati membri sono obbligati a intro­
durre le prescrizioni delle direttive comuni­
tarie, adeguandole ai loro ordinamenti inter­
ni ma non a riprodurle meccanicamente (che 
sarebbe peraltro tecnicamente problematico 
quando le direttive prescrivono indirizzi ge­
nerali, ma non contengono norme speci­
fiche). 



Atti Parlamentari — 6 789, 899 e 976-A 

LEGISLATURA VIII DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

La direttiva in esame prescrive: 

1) il diritto di stabilimento; 

2) il carattere di impresa delle attività 
degli enti creditizi; 

3) l'assoggettamento di tali attività al 
regime dell'autorizzazione, da concedersi sul­
la base di requisiti oggettivi da predetermina­
re con legge (interna, che deve adeguarsi alle 
indicazioni formulate — con riferimento alla 
struttura dell'ente e alle qualità personali 
dei componenti e dei dirigenti — dalla stessa 
direttiva). 

Poiché i significati dei punti 1) e 3) sono 
evidenti, bisogna chiarire che, nel linguaggio 
dei testi della CEE, il riferimento all'impren­
ditorialità e al carattere di impresa indica, 
come peraltro avviene nel nostro diritto in­
terno, non qualsiasi attività economica orga­
nizzata, ma bensì un'attività caratterizzata 
dalla concorrenza paritaria fra diverse im­
prese e dall'utilizzazione dei normali negozi 
di diritto privato: quelle caratteristiche che, 
come si è visto, già in base alla corretta 
interpretazione della nostra legislazione in­
terna, contrassegnano le attività creditizie, 
anche quando sono svolte da banche pubbli­
che o di interesse pubblico. Perciò, l'arti­
colo 1, numero 1), del testo proposto dalle 
Commissioni riunite, giustamente esplicita 
che le caratteristiche di imprenditorialità 
debbono essere indipendenti dalla natura 
pubblica o privata degli enti. 

La ratio e il significato normativo della 
delega sono evidenti e vengono esplicitati 
soprattutto dal successivo articolo 2, dove si 
prescrive che (anche agli effetti della legge 
penale) gli atti posti in essere nell'esercizio 
dell'attività di impresa sono considerati atti 
di diritto privato, a prescindere dalla quali­
ficazione giuridica degli enti. 

Alle considerazioni giuridiche sulla natura 
privatistica della normale attività creditizia 
bisogna aggiungere — esplicitandola con 
chiarezza — la volontà politica di evitare 
che le operazioni bancarie, le quali impor­
tano, per la loro funzione tipica e sostan­
ziale, iniziativa imprenditoriale, discreziona­
lità economica e rischio, vengano penalmente 
sanzionate con le fattispecie — soprattutto 
peculato per distrazione e interesse privato 

in atti di ufficio — che tutelano gli interessi 
— del tutto diversi — relativi alla destina­
zione del pubblico denaro, alla formazione 
degli atti pubblici e comunque alle funzioni 
propriamente pubbliche (quando l'ordina­
mento conferisce ad un soggetto — pubblico 
ufficiale o incaricato di pubblico servizio — 
il potere di perseguire un interesse o di rag­
giungere uno scopo che assume formalmente 
come pubblici). 

Questa giurisprudenza ha adempio ad un 
ruolo apprezzabilissimo di supplenza, con­
trastando (anche se non sempre con la do­
vuta coerenza e coordinazione) alcune ope­
razioni disoneste che la legge e le conven­
zioni non scritte di correttezza bancaria 
avrebbero dovuto prevenire o reprimere. 

Ma essa, colpendo con sanzioni improprie 
fatti ed attività di natura diversa rispetto 
alle fattispecie cui strutturalmente si rife­
riscono, può determinare un condizionamen­
to egualmente improprio — a lungo andare 
paralizzante e che perciò la nuova legge 
vuole evitare — sulle scelte, le iniziative, 
le dinamiche di mercato e le capacità deci­
sionali di un'attività imprenditoriale, che, 
senza le progettate correzioni legislative, si 
sarebbe inevitabilmente adeguata ai ritmi e 
alle cautele formali — per essa inconcepi­
bili — dei procedimenti pubblici ammini­
strativi. 

Pertanto, al di fuori di ogni considerazio­
ne sui fatti che diedero occasione agli ori­
ginari progetti, la volontà politica delle Com­
missioni consiste nella formazione di una 
disciplina delle attività imprenditoriali cre­
ditizie unitaria e più adeguata, oltre che al lo­
ro carattere privatistico, ai reali interessi che 
in questa materia le sanzioni amministrativa 
e penale debbono tutelare. 

La prescrizione del regime delle autorizza­
zioni è chiara, semplice e profondamente 
innovativa rispetto all'ordinamento vigente. 

Anche se può essere politicamente sensata 
la preoccupazione che il regime prescritto 
dalla direttiva CEE allenti pericolosamente 
il controllo sulla nascita di nuove iniziative 
bancarie, che, pure avendo i requisiti pre-
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scritti dalla legge, potrebbero turbare — 
anche per il loro grande numero — il fun­

zionamento del mercato creditizio, il con­

tenuto della delega è chiaro e si articola 
nei seguenti punti: 

1) l'inizio di nuove imprese bancarie è 
assoggettato al regime delle autorizzazioni 
(articolo 1, numero 1); 

2) competente a concedere l'autorizza­

zione è la Banca d'Italia. Ma, nonostante 
l'ampia discrezionalità con cui abitualmente 
tale banca esercita i suoi poteri, l'autorizza­

zione deve essere collegata unicamente alla 
presenza dei requisiti oggettivi indicati dalla 
legge (principalmente, secondo i criteri for­

mulati al numero 2 dell'articolo 1). Pertanto 
la Banca d'Italia deve concedere obbligato­

riamente l'autorizzazione quando accerta la 
presenza dei requisiti di legge e negarla quan­

do non ricorrono; 

3) di riscontro, il diniego deve essere mo­

tivato evidentemente dalla mancanza e defi­

cienza dei requisiti di legge e notificato al 
richiedente nei termini previsti dalla diret­

tiva comunitaria (articolo 1, numero 3); 
4) dove non si sia provveduto entro tali 

termini si determina la formazione del silen­

zio­rifiuto impugnabile secondo i princìpi 
del nostro ordinamento interno; 

5) si prescrive un collegamento perma­

nente tra la presenza dei requisiti di legge 
e tutto lo svolgimento dell'attività creditizia 
con la conseguenza che la successiva per­

dita ctei requisiti impone una decisione pre­

determinata per legge (articolo 1, numero 3), 
incidente sulla continuazione dell'attività. 

Sul contenuto dei requisiti si deve preci­

sare che essi riguardano: 
1) l'esperienza, che deve essere adegua­

ta sia alle dimensioni e all'ambito operativo 
dell'ente sia alla carica che il soggetto deve 
rivestire; 

2) l'onorabilità: questa si desume in po­

sitivo dalla presenza di quelle qualità che 
diano affidamento per una corretta gestione 
dell'attività bancaria futura; in negativo, 

dalla mancanza di quei precedenti penali 
che invece renderebbero dubbia la previsio­

ne di correttezza futura. 
Il decreto delegato deve stabilire i casi che 

escludono automaticamente i requisiti del­

l'esperienza e dell'onorabilità (tra questi 
debbono essere obbligatoriamente comprese 
le fattispecie di interdizione legale e di inter­

dizione temporanea dagli uffici direttivi delle 
persone giuridiche e delle imprese). Deve 
indicare inoltre specificatamente le altre fat­

tispecie di esclusione automatica dei requi­

siti in esame in relazione alla natura del 
reato e all'entità della pena inflitta (purché 
in via definitiva) : tra queste fattispecie osta­

tive debbono rientrare, sia pure con le spe­

cificazioni che il legislatore delegato riterrà 
più opportune, i reati indicati nel titolo VIII 
del regio decreto­legge 12 marzo 1936, n. 375, 
e successive modificazioni e integrazioni e 
quelli contro la pubblica amministrazione, 
contro la fede pubblica o contro il patri­

monio. ■ ì-4fl 
L'articolo 1, numero 2), integrando la pre­

scrizione della direttiva comunitaria in con­

formità agli indirizzi costituzionali che pri­

vilegiano la cooperazione e la mutualità, pre­

scrive esplicitamente che, con riferimento 
alle imprese dove questi valori si realizzano 
più significativamente (casse rurali e arti­

giane e imprese creditizie di ridotte dimen­

sioni e a carattere locale) i requisiti per 
l'autorizzazione debbono essere rapportati 
alle peculiarità strutturali ed operative del­

l'ente. Scopo della disposizione non è sol­

tanto quello di evitare che una troppo rigo­

rosa e automatica applicazione delle dispo­

sizioni generali a tali organismi ne aggravi 
la conduzione e ne snaturi la funzione. La 
dizione « in modo di agevolarne il carattere 
di mutualità e le finalità sociali » prescrive 
al legislatore ordinario un preciso indirizzo 
di favore, da tradursi nella concreta norma­

tiva delegata per le indicate categorie di 
imprese. 

Al diritto di stabilimento provvedono i 
numeri 5), 6) e 7) dell'articolo 1 con criteri 
compiutamente aderenti alle prescrizioni del­

le direttive comunitarie, 
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Vi provvede pure il terzo comma del­
l'articolo 2, dove prescrive che il legislatore 
delegato deve definire legislativamente (con 
norme aventi valore di legge ordinaria) la 
raccolta del risparmio e l'esercizio del cre­
dito (nello stesso testo precisati) « come 
attività commerciali ai sensi dell'articolo 
2195 del codice civile », le quali mantengono 
sempre tale qualifica nonostante i controlli 
pubblici e la natura giuridica degli enti che 
le esercitano. Nonostante alcune critiche ne­
gative, si è preferito mantenere l'indicazione 
dello scopo cui tende tale prescrizione (« al 
fine di eliminare dall'ordinamento creditizio 
nazionale distorsioni e incertezze interpre­
tative ») perchè questa proposizione deve 
pur segnare, definendoli con lo scopo, l'esten­
sione e i limiti del potere delegato conferito 
al Governo. 

* * * 

Il titolo II conferisce al Governo delega 
per riordinare le disposizioni in materia cre­
ditizia recanti sanzioni amministrative e di­
sciplinari. 

L'articolo 3 indica analiticamente i settori 
e le finalità per i quali è conferita la delega: 

numero 1): pene pecuniarie comminate 
dal titolo VIII del regio decreto-legge 12 mar­
zo 1936, n. 375, e successive modificazioni 
e integrazioni, le quali debbono essere op­
portunamente rivalutate; 

numero 2) : sanzioni amministrative pre­
viste dal citato titolo Vi l i e da altri testi 
legislativi, le quali debbono essere riordinate 
su basi di uniformità; 

numero 3): sanzioni amministrative di 
cui al capo IX del testo unico delle leggi sul­
le Casse rurali ed artigiane approvato con 
regio decreto 26 agosto 1937, n. 1706, e suc­
cessive modificazioni, le quali debbono essere 
riordinate; 

numero 4): disposizioni in materia di 
recidiva di cui al medesimo titolo Vili del 
regio decreto-legge 12 marzo 1936, n. 375, e 
successive modificazioni e integrazioni, le 
quali debbono essere modificate. 

Come indica il primo comma dell'articolo 3 
le modifiche debbono essere apportate sulla 
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base dei princìpi e criteri direttivi che ana­
liticamente esplicitano i successivi articoli 4, 
5, 6, 7, 8, e 9. 

L'articolo 4 prescrive il mantenimento del­
la distinzione fra le due fattispecie di infra­
zioni al primo comma espressamente indi­
cate, per la diversa consistenza dei beni giu­
ridici tutelati, e precìsa il quantum delle 
nuove pene pecuniarie da irrogare per le 
infrazioni di cui alla lettera a) dell'artico­
lo 87 del regio decreto-legge 12 marzo 1936, 
n. 375, e successive modificazioni e integra­
zioni (da un minimo di lire 200.000 fino ad 
un massimo di lire 2.000.000) e rispettiva­
mente per quelle di cui alla lettera b) (da 
un minimo di lire un milione fino ad un 
massimo di lire dieci milioni) (secondo com­
ma) nonché per l'invio alla Banca d'Italia 
di dati inesatti nelle comunicazioni di legge, 
che dovrà essere configurato come infrazio­
ne autonoma (a sé stante) da un minimo di 
lire 500.000 ad un massimo di lire 5.000.000) 
(terzo comma). Il quarto comma prescrive 
l'assoggettamento a quest'ultima pena per 
« chi violi le disposizioni che disciplinano 
l'emissione di assegni circolari e l'esercizio 
del credito pignoratizio ». 

Il sesto comma rivaluta (da lire un milio­
ne a lire 10 milioni) la pena pecuniaria pre­
vista a carico dei commissari straordinari, 
dei commissari liquidatori e dei membri dei 
comitati di sorveglianza per infrazioni alle 
disposizioni del titolo VII del regio decreto-
legge 12 marzo 1936, n. 375. 

Il quinto comma prescrive che: 
a) deve restare ferma la responsabilità 

civile degli enti creditizi in relazione all'ap­
plicazione di tutte le predette pene pecu­
niarie; 

b) gli enti che le hanno pagate sono ob­
bligati ad esercitare il diritto di rivalsa nei 
confronti delle persone responsabili dell'in­
frazione; 

e) tra le categorie dei soggetti cui le 
pene medesime possono essere applicate deb­
bono essere compresi gli amministratori. 

Anche gli articoli 5 e 6, secondo comma, 
prescrivono criteri per le rivalutazioni delle 
pene pecuniarie relative a fattispecie di in­
frazioni già vigenti; ma l'articolo 6, primo 
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comma, prescrive che la disciplina per le 
infrazioni ivi indicate debba essere riordina­
ta in modo da evitare per lo stesso fatto du­
plicazioni di pena. 

L'articolo 7 prescrive, al primo comma, 
che il termine per l'applicazione della reci­
diva di cui all'articolo 89 del regio decreto-
legge n. 375 del 1936, attualmente di un anno, 
essendo inadeguato, per eccessiva brevità, ai 
tempi tecnici occorrenti per l'accertamento 
e la valutazione delle infrazioni, venga au­
mentato a tre anni. 

Il secondo comma prescrive che, mentre 
la recidiva semplice nella predetta infrazio­
ne non produce sanzioni ulteriori, quella 
reiterata interessi il requisito della onora­
bilità già descritto nell'articolo 1: pertanto 
il legislatore delegato dovrà collegarvi le 
opportune sanzioni aggiuntive della decaden­
za dalle cariche ricoperte o del divieto di 
accedere a quelle di amministratore, sindaco 
o direttore generale degli enti creditizi (in 
considerazione della gravità della recidiva 
e di altri elementi che influiscono sulla ono­
rabilità si potranno prevedere diverse arti­
colazioni di tali sanzioni). 

Al pari dell'articolo 8, che coordina con 
la nuova normativa la procedura relativa 
alle infrazioni le disposizioni dell citato 
titolo Vili , anche l'articolo 9 prescrive il 
mantenimento della procedura prevista dal­
l'articolo 91 del regio decreto-legge 12 marzo 
1936, n. 375, con gli aggiornamenti necessi­
tati dalle modifiche apportate, con il decre­
to delegato, a quel testo legislativo. Però il 
secondo comma aggiunge che debbono esse­
re, sempre con decreto delegato, individuati 
i soggetti nei cui confronti la disposizione 
troverà applicazione. 

In tal modo si razionalizzerà legislativa­
mente il sistema dei provvedimenti discipli­
nari che evidentemente dovranno essere rap­
portati proporzionalmente alla reale dimen­
sione dei poteri imprenditoriali e funzionali 
dei soggetti. 

Il titolo III, che ha per oggetto il « rior­
dino di disposizioni penali in materia cre-
dizia », non conferisce delega, onde tale di­
sciplina deve essere direttamente votata dal 
Parlamento. 

L'introduzione nel medesimo testo di due 
distinti procedimenti legislativi i cui conte­
nuti sono sorretti dalla medesima ratio di 
riforma può sembrare discutibile; ma mol­
teplici ragioni pratiche — soprattutto l'esi­
genza di varare rapidamente una legislazio­
ne penale delle attività imprenditoriali cre­
ditizie di cui sono stati già definiti analiti­
camente i contenuti normativi — hanno con­
sigliato di accettare tale duplicità. 

Bisogna però ribadire che le norme del 
titolo III derivano dalle precedenti conside­
razioni sulla natura e gli scopi dell'attività 
imprenditoriale creditizia e rappresentano, 
come è stato ampiamente chiarito nella di­
scussione alle Commissioni riunite, la coe­
rente applicazione, nel settore penale, delle 
principali prescrizioni comunitarie sulle ca­
ratteristiche di quella attività. 

La norma più significativa — che dovrà 
assumere il ruolo di sanzione penale generale 
per la tutela della corretta gestione ordinaria 
del credito in tutte le attività imprendito­
riali creditizie da qualsiasi ente bancario 
esercitate — è quella contenuta al primo 
comma dell'articolo 10. 

Sugli scopi della norma e l'oggetto della 
tutela penale si è discusso se sia preferibile 
sanzionare penalmente la concessione frau­
dolenta del credito ovvero soltanto la falsi­
ficazione (diretta o indiretta, attraverso l'uso 
consapevole di atti falsificati) dei dati che 
fanno da supporto alla concessione, senza 
però interferire nel merito della decisione. 
Anche a parere personale del relatore il con­
trollo della corretta gestione del credito non 
deve esercitarsi soltanto con sanzioni giuri­
diche penali, perchè, accanto a queste, deb­
bono pure operare, sia le obbligazioni e i 
regolamenti di diritto privato sia le consue­
tudini e le convenzioni non scritte sulla 
correttezza, le capacità e l'intuito imprendi­
toriale dei dirigenti bancari. Perciò sarebbe 
stato opportuno (in un testo che potrebbe 
costituire il primo articolo del futuro diritto 
penale dell'impresa) limitare la sanzione pe­
nale alla tutela della trasparenza e della 
fedeltà delle operazioni bancarie in modo da 
distinguere la responsabilità penale — ove, 
allo scopo di conseguire un illecito vantaggio 
con danno dell'istituto, si falsifichino i dati 
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o si faccia scientemente uso di dati falsifi­
cati che si assumono a fondamento della 
concessione del credito — dal merito che 
impegnerebbe discrezionalità e responsabi­
lità di altro genere. 

La maggioranza ha però preferito l'attuale 
testo predisponendo una fattispecie penale 
(reclusione da uno a cinque anni e multa da 
uno a tre milioni) i cui elementi qualificanti 
sono i seguenti: 

1) assunzione nell'istruttoria o nella de­
cisione relative alla concessione di un cre­
dito di fatti non rispondenti al vero sulle 
condizioni economiche, patrimoniali e finan­
ziarie del richiedente o sulle garanzie. Do­
vrebbe essere elementare — in base ai prin­
cìpi generali sul dolo che qui, come in ogni 
altra fattispecie penale non legislativamente 
indicata come colposa, debbono essere ri­
chiamati — l'osservazione che l'assunzione 
deve essere cosciente e volontaria e quindi 
riconducibile alla diretta falsificazione o al­
l'uso sciente di dati falsificati. Ma l'uso del­
l'espressione « fraudolentemente » impone 
ulteriori precisazioni che saranno svolte al 
numero 4); 

2) l'ingiusto profitto procurato a sé o 
ad altri. È evidente che il dirigente deve 
istituzionalmente perseguire soltanto l'inte­
resse dell'ente e che pertanto l'elemento in 
esame si realizza quando nel procedimento 
deliberativo si inserisce l'indicato scopo ano­
malo e contrastante con l'interesse istitu­
zionale; 

3) il danno per la banca, comunque 
(anche se non voluto e, in ipotesi estrema, 
neppure previsto) obiettivamente derivante 
dall'operazione creditizia strumentalizzata; 

4) l'operazione deve essere svolta frau­
dolentemente. Sul significato di questa 
espressione, già comune nei testi di legisla­
zione penale economica (articoli 2628 e 2629 
del codice civile) sono sorte molteplici pole­
miche interpretative. Neil'articolo 10, pri­
mo comma, del testo proposto dalle Com­
missioni riunite, essa serve per qualificare 
l'intera fattispecie; nel senso che l'assun­
zione non deve essere soltanto falsa (sciente 
immutatio veri o utilizzazione di dati 
falsificati) ma deve consistere nella strumen­

talizzazione del credito in contrasto con tutte 
le norme, i criteri, le convenzioni e le con­
suetudini che ne regolano la corretta ge­
stione. 

L'ingiusto profitto è componente caratte­
rizzante ma non esaustiva di tale strumen­
talizzazione. 

Certamente, non dovendo il legislatore 
prevedere in quella precettiva tutte le pos­
sibili fattispecie concrete, un compito assai 
importante — appunto di adeguamento del 
precetto alle peculiarità molteplici e impre­
vedibili delle situazioni concrete — viene 
affidato alla giurisprudenza. Ma la voluntas 
legis consiste nella chiara prescrizione di ef­
ficacia che collega l'effetto sanzione alla pre­
senza di tutti i requisiti della fattispecie 
precettiva. 

La sanzione si applica ai soggetti — am­
ministratori, direttori, dirigenti, commissari 
straordinari e liquidatori — che hanno un 
effettivo potere decisionale. 

Sono chiari i significati dei commi secon­
do e quarto. Il primo sanziona la commis­
sione di atti idonei e diretti in modo non 
equivoco ad ostacolare il controllo interno 
e prescrive il requisito della fraudolenza, 
nel significato poc'anzi indicato. Il secondo 
(quarto comma) esaurisce la fattispecie nel­
la descrizione del fatto — « espongono fatti 
non rispondenti al vero... o nascondono in 
tutto o in parte f a t t i . . . » — e dello scopo 
(dolo specifico) ai fine di ostacolare la fun­
zione di vigilanza (della Banca d'Italia). 

Anche l'oniissioine dei doveri di sorveglian­
za e controllo è penalmente sanzionata dal 
terzo comma con apposita norma che, come 
opportunamente chiarisce il testo, si applica 
« fuori dei casi di concorso », però « quando 
abbia favorito il compimento del reato pre­
visto al primo comma ». 

Evidentemente la ratio dei commi secon­
do, terzo e quarto, pur se opera diversa­
mente nelle varie ipotesi, consiste nella tu­
tela del corretto funzionamento di tutti i 
meccanismi e i procedimenti di controllo 
predisposti per realizzare l'interesse pub­
blico per il credito, prescritto dall'articolo 47 
della Costituzione, come indirizzo generale 
per tutta la legislazione ordinaria. 
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L'ultimo comma prevede un (normale, 
fino a un terzo) aumento di pena per i diri­
genti di aziende o istituti di credito pubblico. 
L'obiezione che, con tale aumento, si contrad­
dice alla parificazione delle attività impren­
ditoriali bancarie — proprio nello stesso 
testo legislativo che la esplicita e la estende 
agli effetti penali — è sostanzialmente in­
consistente; infatti, la distinzione della for­
ma soggettiva e i diversi assetti sostanziali 
degli interessi che implica la diversa natura 
dell'ente non sono suficienti per qualificare 
diversamente la struttura di attività impren­
ditoriali uguali; ma possono determinare un 
aumento ordinario di pena dove un certo 
tipo di interesse pubblico diretto è premi­
nente. 

Gli articoli 11, 12 e 13 precisano e inte­
grano le disposizioni penali vigenti sosti­
tuendo gli articoli 92, 93 e 94 del regio de­
creto-legge 12 marzo 1936, n. 375. 

A proposito dell'articolo 13 si è già pre­
cedentemente accennato che l'articolo 3 del 
disegno di legge n. 899 prevede che il Go­
vernatore della Banca d'Italia venga esentato 
dall'obbligo del rapporto « previsto dall'ar­
ticolo 2 del codice di procedura penale per 
i reati dei quali ha notizia in relazione alle 
funzioni di vigilanza di cui all'articolo 2 del 
decreto legislativo 17 luglio 1947, n. 691 ». 

Nella discussione delle Commissioni riuni­
te e a parere personale del relatore i motivi 
di tale proposta sono apparsi apprezzabili. 

La vigilanza della Banca d'Italia riguarda 
istituzionalmente la liquidità e non l'accer­
tamento dei reati che è compito della magi­
stratura e della polizia. L'obbligo della de­
nuncia aggrava i procedimenti e distorce il 
significato dei controlli ispettivi, determi­
nando anche un atteggiamento di chiusura 
e di difesa delle persone ispezionate che 
contrasta con la prassi di collaborazione 
mantenuta finora. 

Ma altre ragioni — soprattutto il rispetto 
del principio di uguaglianza di fronte alla 
legge — hanno convinto le Commissioni a 
rigettare la proposta limitando la riforma 
all'aumento di pena per la violazione del­

l'obbligo del segreto prescritto dall'artico­
lo 10. 

L'articolo 14, sostituendo l'articolo 96 del 
regio decreto-legge n. 375 del 1936, punisce 
con la reclusione da 6 mesi a 4 anni e con 
la multa da 1 a 5 milioni quattro fattispe­
cie di abusivo svolgimento di attività ban­
caria — raccolta del risparmio per il pub­
blico sotto qualsiasi forma; abuso di deno­
minazioni che ingannino il pubblico sull'esi­
stenza di una legittima attività bancaria, 
quando questa non esiste; svolgimento abu­
sivo di attività bancarie, anche accessorie; 
stipula di contratti e compimento di opera­
zioni riferibili ad una apparente banca. 

I commi terzo e quarto prevedono le san­
zioni accessorie obbligatorie. Il quinto com­
ma precisa, ai fini dello stesso articolo, che 
« non costituisce raccolta di risparmio tra il 
pubblico » — e quindi non può venire san­
zionata con le pene da esso previste — « la 
concessione di prestiti effettuati da ammi­
nistratori alle società amministrate da so­
ci e dipendenti alle società di appartenen­
za ovvero tra società collegate ». 

La precisazione serve ad evitare dubbi ap­
plicativi su operazioni di mutuo che, anche 
quando vengano reiterate, rientrano nella fi­
siologia dei rapporti societari. 

L'articolo 15 prescrive che, quando gli 
enti pubblici economici di cui al regio de­
creto-legge 12 marzo 1936, n. 375, siano sta­
ti sottoposti alla procedura della liquidazio­
ne coatta amministrativa, lo stato di insol­
venza può essere accertato anche nei loro 
confronti, — evidentemente con tutte le con­
seguenze, anche di carattere penale. 

Il significato e la ratio della riforma sono 
evidenti dovendosi evitare ogni privilegio 
(che importerebbe anche l'esenzione da re­
sponsabilità penali) per gli imprenditori e 
i dirigenti pubblici che hanno causato la 
insolvenza. Per realizzare pienamente que­
sta esigenza si è proposto (con emendamen­
ti respinti dalle Commissioni) che lo stato 
di insolvenza degli enti in esame venisse in 
ogni caso dichiarato, senza condizionarlo 
alla procedura di liquidazione coatta. Ma la 
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maggioranza ha esattamente ritenuto che 
non si possa — come avverrebbe se l'emen­
damento venisse accolto — condizionare al 
riconoscimento (obbligatorio) dell'insolven­
za la scelta fra le possibili strategie pubbli­
che di intervento nelle molteplici situazioni 
di crisi, in tal modo rendendo obbligatoria 
la liquidazione anche quando l'interesse ge­
nerale consiglia soluzioni diverse. La premi­
nenza di questo interesse giustifica il sacri­
ficio — in sé indubbiamente cospicuo — 
del principio di eguaglianza nelle situazioni 
di insolvenza. 

Come è puntualmente avvenuto ad ogni 
nuovo progetto di riforma parziale, anche 
la presente sarà negativamente criticata per­
chè apporta una ulteriore frammentazione 
legislativa e accentua la plurinomia in un 
settore, che — per la delicatezza, l'impor­
tanza e la grandissima diffusione degli in­
teressi che coinvolge e in obbedienza alle 
prescrizioni costituzionali dell'articolo 47 — 
dovrebbe essere riformato organicamente 
con una nuova legislazione coerente e uni­
taria. Sarebbe agevole contrapporre a tali 
critiche le reali motivazioni (che trascendo­
no la scarsa vocazione culturale alla legisla­
zione della classe politica italiana) per cui, 
in un'epoca caratterizzata da grave conflit­
tualità emergente e da accentuata mobilità 
sociale come l'attuale, è oltremodo proble­
matica la realizzazione di grandi ed organi­
ci progetti riformatori. Ma bisogna pure 
riconoscere che, nella presente materia e 
per tutto il diritto dell'impresa, sarebbe ra­
zionalmente indilazionabile (anche se è in 
pratica oltremodo problematico) predispor­
re — e su di esso sollecitare il più vasto 
dibattito politico e culturale — un progetto 
tale da riportare chiarezza normativa e in­
terpretativa nel controllo giuridico dell'eco­
nomia. 

Nei limiti segnati dal contenuto degli 
originari progetti e dell'esigenza di non 
dilazionare eccessivamente una riforma che 
le principali forze politiche considerano ur­
gente, le Commissioni hanno cercato di ri­
portare a razionalità la disciplina civile e 

sanzionatoria delle attività imprenditoriali 
creditizie, con la consapevolezza di scrivere 
le prime norme del futuro diritto civile e 
penale dell'impresa (anche se la proposta 
— già formulata in un disegno di legge pre­
sentato alla Camera dei deputati e avanzata 
tardivamente con un emendamento respin­
to dalle Commissioni — di aggiungere al 
testo in esame una nuova disciplina penale 
generale delle imprese è apparsa eccessiva 
rispetto al limitato contesto dell'attuale ri­
forma). 

Si è esplicitata l'idea guida che le norma­
li attività imprenditoriali creditizie hanno 
natura privata quando tutti i soggetti ope­
ranti nel settore — nonostante la loro di­
versa natura di enti pubblici o privati — 
le svolgono in concorrenza paritaria fra lo­
ro e utilizzando i normali strumenti nego­
ziali di diritto privato. Da essa si è desun­
ta, con ineccepibile coerenza razionale, la 
separazione fra la legislazione sanzionatoria 
delle attività imprenditoriali, che è stata pa­
rificata e adeguata agli interessi (uniformi) 
che deve tutelare e quella che attiene alla 
struttura e alla organizzazione interna delle 
banche, che non è stata riformata e che 
deve pertanto articolarsi secondo le diver­
sità formali e i diversi assetti di interesse 
che derivano dalla natura pubblica o pri­
vata. 

Questi indirizzi derivano dalla corretta let­
tura dei testi costituzionali e delle prescri­
zioni delle direttive CEE. Ma implicano an­
che una scelta politica, dalla quale in futu­
ro si dovrebbero desumere, anche in altri 
settori e per nuove iniziative legislative, tut­
te le indispensabili conseguenze razionali. 
Sarebbe invece contrario allo spirito e al 
significato di questo testo se il groviglio dei 
contrastanti interessi, emergenti o dissimu­
l a t i — che finora la plurinomia legislati­
va e giurisprudenziale ha avvelenato di in­
certezze e di equivoci — facesse allontanare 
il legislatore futuro dalla scelta di coeren­
za che si è qui cercato di realizzare. 

Con l'approvazione del testo proposto dal­
le Commissioni riunite si richiede infine l'as­
sorbimento dei disegni di legge nn. 789, 
899, 976. 

Coco, relatore 
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PARERI DELLA la COMMISSIONE PERMANENTE 

(AFFARI COSTITUZIONALI, AFFARI DELLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO E 
DELL'INTERNO, ORDINAMENTO GENERALE DELLO STATO E DELLA PUBBLICA 

AMMINISTRAZIONE) 

a) sul disegno di legge n. 789 

(Estensore BRANCA) 

16 luglio 1980 

La Commissione, esaminato il disegno di 
legge, esprime parere favorevole. 

b) sul disegno di legge n. 899 

(Estensore VITALONE) 

16 luglio 1980 

La Commissione, esaminato il disegno di 
legge, esprime, a maggioranza, parere favo­
revole. 

Parere contrario esprime il senatore Vi­
talone rilevando che l'articolo 3 può vio­
lare il princìpio di eguaglianza e quello di 
obbligatorietà dell'azione penale e comun­
que crea un potere del Governatore della 
Banca d'Italia che è sottratto — caso uni­
co nell'intero ordinamento — a qualunque 
forma di vigilanza. 

e) sul disegno di legge n. 976 

(Estensore MANCINO) 

16 luglio 1980 

La Commissione, esaminato il disegno di 
legge, esprime parere favorevole. 



Atti Parlamentari — 14 — 789, 899 e 976-A 

LEGISLATURA Vili — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

PARERI DELLA Sa COMMISSIONE PERMANENTE 

(PROGRAMMAZIONE ECONOMICA, BILANCIO, PARTECIPAZIONI STATALI) 

sui disegni di legge nn. 789, 899 e 976 

(Estensore CAROLLO) 

22 luglio 1980 

La Commissione, esaminati i disegni di 
legge, per quanto di propria competenza, 
esprime parere favorevole. 
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PARERI DELLA GIUNTA PER GLI AFFARI DELLE COMUNITÀ' EUROPEE 

(Estensore SCELBA) 

a) sul disegno di legge n. 789 

7 maggio 1980 

La Giunta, premesso: 

che il disegno di legge tende in sostanza 
ad eguagliare il trattamento penale riserva­
to agili enti bancari di diritto pubblico a 
quelilo previsto per gli enti di diritto privato; 

che le norme previste non contrastano 
con i Trattati istitutivi della Comunità Eu­
ropea e con la prima Direttiva del Consiglio 
delle Comunità Europee del 12 dicembre 
1977 n. 77/780/CEE, relativa al coordinamen­
to delle disposizioni legislative, regolamen­
tari ed amministrative riguardanti l'acces­
so all'attività degli enti creditizi ed il suo 
esercizio; 

che la materia considerata dal disegno 
di legge, rientra nell'ambito esclusivo della 
legislazione nazionale; 

premesso quanto sopra: 
la Giunta per gli affari delle Comunità 

europee, per quanto di sua competenza, non 
si oppone all'ulteriore corso del provvedi­
mento e chiede, ai sensi dell'articolo 39, ul­
timo comma, del Regolamento, che il pre­
sente parere venga stampato in allegato alla 
relazione della Commissione di merito per 
l'Assemblea. 

b) sul disegno di legge n. 899 

7 maggio 1980 

La Giunta, premesso: 

che il disegno di legge tende in sostanza 
ad eguagliare il trattamento penale riserva­
to agli enti bancari di diritto pubblico a 
quello previsto per gli enti di diritto privato; 

che le norme previste non contrastano 
con i Trattati istitutivi della Comunità Eu­
ropea e con la prima Direttiva del Consiglio 
delle Comunità Europee del 12 dicembre 
1977 n. 77/780/CEE, relativa al coordinamen­
to delle disposizioni legislative, regolamen­
tari ed amministrative riguardanti l'acces­
so all'attività degli enti creditizi ed il suo 
esercizio; 

che la materia considerata dal disegno 
di legge, rientra nell'ambito esclusivo della 
legislazione nazionale; 

premesso quanto sopra: 
la Giunta per gli affari delle Comunità 

europee, per quanto di sua competenza, non 
si oppone all'ulteriore corso del provvedi­
mento e chiede, ai sensi dell'articolo 39, ul­
timo comma, del Regolamento, che il pre­
sente parere venga stampato in allegato alla 
relazione della Commissione di merito per 
l'Assemblea. 

e) sul disegno dì legge n. 976 

17 luglio 1980 

La Giunta per gli affari delle Comunità 
europee, per quanto di sua competenza, 
esprime parere favorevole al disegno di leg­
ge. Tenuto conto peraltro di quanto de­
ciso dall'Assemblea nella seduta del 16 lu­
glio in sede di approvazione del disegno di 
legge n. 554, è dal parere che l'ultimo comma 
dell'articolo 1 debba essere modificato nel 
senso di sottoporre preventivamente i de­
creti delegati al parere delle Commissioni 
parlamentari competenti per materia, anzi­
ché a quello di una Commissione bicame­
rale, così come proposto, e chiede, ai sensi 
dell'articolo 39, ultimo comma, del Regola­
mento, che il presente parere venga stampa­
to in allegato alla relazione della Commis­
sione di merito per l'Assemblea. 
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DISEGNO DI LEGGE 

TESTO PROPOSTO DALLE COMMISSIONI RIUNITE 

Delega al Governo per l'attuazione della di­
rettiva comunitaria n. 77/780 e per il riordi­
no di talune disposizioni in materia creditizia 

TITOLO I 

ATTUAZIONE DELLA DIRETTIVA N. 77/ 
780 ADOTTATA DAL CONSIGLIO DELLE 

COMUNITÀ ECONOMICHE EUROPEE 

Art. 1. 

Il Governo della Repubblica è delegato 
ad emanare, con norme aventi valore di leg­
ge ordinaria, le disposizioni necessarie per 
dare attuazione alla Direttiva del Consiglio 
delle Comunità europee n. 77/780 del 12 
dicembre 1977, con l'osservanza dei seguen­
ti princìpi e criteri direttivi: 

1) carattere d'impresa dell'attività degli 
enti creditizi ed assoggettamento di essa al 
regime dell'autorizzazione concessa dalla 
Banca d'Italia a' sensi del regio decreto-legge 
12 marzo 1936, n. 375, e successive modi­
ficazioni e integrazioni, sulla base di requi­
siti oggettivi indipendenti dalla natura pub­
blica o privata degli enti stessi; 

2) prescrizione, per le persone che de­
terminano effettivamente l'orientamento del­
l'attività dell'ente creditizio, di requisiti di 
esperienza adeguati alla carica da rivestire, 
alle dimensioni ed all'ambito operativo del­
l'ente, e di specifici requisiti di onorabilità 
che diano affidamento per una corretta ge­
stione dell'attività bancaria in base al com­
portamento professionale delle persone stes­
se e ai loro precedenti penali; in particolare 
per le Casse rurali e artigiane e per le im­
prese creditizie cooperative di ridotte di­
mensioni e a carattere locale, tali requisiti 
devono essere rapportati alle peculiarità 
strutturali ed operative dell'ente, in modo 
da agevolarne il carattere di mutualità e le 
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finalità sociali. Esclusione dagli incarichi 
per coloro che si trovino in stato di inter­
dizione legale ovvero di interdizione tempo­
ranea dagli uffici direttivi delle persone giu­
ridiche e delle imprese; determinazione, in 
relazione alla natura del reato e all'entità 
della pena inflitta in via definitiva, dei reati 
i quali escludano comunque il possesso dei 
requisiti di onorabilità, con particolare ri­
guardo a quelli indicati nel titolo Vil i del 
regio decreto-legge 12 marzo 1936, n. 375, 
e successive modificazioni e integrazioni, e 
a quelli contro la Pubblica amministrazione, 
contro la fede pubblica e contro il patri­
monio; 

3) determinazione degli effetti sul pro­
seguimento dell'esercizio dell'attività credi­
tizia conseguenti alla perdita dei requisiti 
soggettivi e oggettivi di cui ai precedenti 
punti 1) e 2); 

4) motivazione del diniego di autoriz­
zazione all'esercizio dell'attività bancaria e 
notifica del diniego stesso al richiedente nei 
termini previsti dalla Direttiva comunitaria; 
formazione del silenzio-rifiuto impugnabile 
ove non si sia provveduto entro tali termini; 

5) applicazione, all'apertura di succur­
sali di enti creditizi aventi sede sociale in 
altro Stato membro della Comunità, delle 
norme concernenti le succursali delle istitu­
zioni creditizie italiane, con esclusione, per 
gli enti creditizi che possiedono fondi propri 
distinti, dei requisiti relativi alla forma giu­
ridica; 

6) coordinamento dell'articolo 34 del re­
gio decreto-legge 12 marzo 1936, n. 375, e 
successive modificazioni ed integrazioni, con­
cernente provvedimenti in materia di dipen­
denze bancarie, con le norme contenute nel­
l'articolo 8 della Direttiva comunitaria, rela­
tive alla revoca dell'autorizzazione ad enti 
creditizi o a loro succursali; 

7) previsione che le competenti autorità 
creditizie collaborino, anche sul piano co­
noscitivo, con le autorità creditizie degli al­
tri Stati membri della Comunità al fine di 
agevolare la vigilanza sugli enti creditizi 
aventi sede nel territorio della Comunità. 
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Art. 2. 

Ad ogni effetto di legge, anche penale, gli 
atti posti in essere da amministratori, diret­
tori, dirigenti, dipendenti, commissari stra­
ordinari, liquidatori, membri degli organi di 
sorveglianza delle aziende ed istituti di cre­
dito nell'esercizio delle attività di impresa 
sono considerati atti di diritto privato, a 
prescindere dalla qualificazione giuridica 
degli enti di appartenenza. 

Nell'esercizio delle attività di impresa di 
cui al comma precedente gli amministratori, 
direttori, dirigenti, dipendenti e sindaci delle 
aziende ed istituti di credito non sono pub­
blici ufficiali né incaricati di pubblico ser­
vizio. 

Al fine di eliminare dall'ordinamento cre­
ditizio nazionale distorsioni od incertezze 
interpretative che si ripercuoterebbero su 
un mercato bancario allargato a seguito 
dell'attuazione della Direttiva di cui all'ar­
ticolo precedente, il Governo della Repub-
blca è delegato ad emanare norme aventi 
valore di legge ordinaria che definiscano la 
raccolta del risparmio tra il pubblico sotto 
ogni forma e l'esercizio del credito di cui 
all'articolo 1, primo comma, del regio de­
creto-legge 12 marzo 1936, n. 375, e succes­
sive modificazioni e integrazioni, come atti­
vità commerciali ai sensi dell'articolo 2195 
del codice civile sottoposte ai controlli pre­
visti dal suddetto decreto-legge n. 375 del 
1936, a prescindere dalla natura giuridica de­
gli enti che la esercitano. 

TITOLO II 

RIORDINO DELLE DISPOSIZIONI IN MA­
TERIA CREDITIZIA RECANTI SANZIONI 

AMMINISTRATIVE E DISCIPLINARI 

Art. 3. 

Il Governo della Repubblica, allo stesso 
fine enunciato nel precedente articolo 2, è 
delegato ad emanare, attenendosi ai princìpi 
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e criteri direttivi indicati nel presente titolo, 
norme aventi valore di legge ordinaria che 
chiariscano, aggiornino e modifichino il testo 
delle disposizioni recanti sanzioni di natura 
amministrativa e disciplinare del titolo VIII 
del regio decreto-legge 12 marzo 1936, n. 375, 
e successive modificazioni e integrazioni, in 
modo da: 

1) rivalutare le pene pecuniarie commi­
nate dal predetto titolo Vili ; 

2) riordinare su basi di uniformità il 
regime sanzionatorio amministrativo previ­
sto nel citato titolo Vili , nonché nel regio 
decreto-legge 7 ottobre 1923, n. 2283, e suc­
cessive modificazioni, in materia di assegni 
circolari e nel regio decreto 25 maggio 1939, 
n. 1279, riguardante l'esercizio del credito 
pignoratizio; 

3) riordinare le disposizioni che reca­
no sanzioni amministrative di cui al capo IX 
del testo unico approvato con regio decreto 
26 agosto 1937, n. 1706, e successive modi­
ficazioni; 

4) modificare le disposizioni in mate­
ria di recidiva di cui al medesimo titolo Vi l i 
del regio decreto-legge 12 marzo 1936, n. 375, 
e successive modificazioni e integrazioni. 

Art. 4. 

Dovrà essere mantenuta la distinzione tra 
le pene pecuniarie previste nella lettera a) 
dell'articolo 87 del regio decreto-legge 12 
marzo 1936, n. 375, e successive modifica­
zioni e integrazioni, per il mancato invio 
dei bilanci, situazioni, verbali e dati da in­
viare alla Banca d'Italia e l'inosservanza 
delle altre norme prescritte dagli articoli 31, 
37 e 42 dello stesso regio decreto-legge, e le 
altre pene pecuniarie previste nella succes­
siva lettera b) per l'inosservanza o la man­
cata esecuzione delle disposizioni generali e 
particolari che la Banca d'Italia ha facoltà 
di impartire in base agli articoli 32, 33, 34, 
35, 39 e 61, comma terzo, 72, comma secon-
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do, e per infrazioni al disposto degli arti­
coli 28, 30, 53 e 60 del medesimo regio de­
creto-legge. 

La pena pecuniaria per le infrazioni di cui 
alla citata lettera a) dell'articolo 87 andrà 
elevata da un minimo di Mire 200.000 fino al 
massimo di lire 2.000.000; la pena pecuniaria 
per le infrazioni di cui alla successiva let­
tera b) andrà elevata da un minimo di lire 
1.000.000 fino al massimo di lire 10.000.000. 

L'invio alla Banca d'Italia di dati inesatti 
nelle comunicazioni previste dagli articoli 31, 
37 e 42 del regio decreto-legge 12 marzo 
1936, n. 375, e successive modificazioni e in­
tegrazioni, dovrà essere configurato, sotto 
la lettera b), come infrazione a sé stante ed 
assoggettato a pena pecuniaria da un mini­
mo di lire 500.000 fino ad un massimo di 
lire 5.000.000. 

La stessa pena andrà prevista anche per 
chi violi le disposizioni che disciplinano la 
emissione degli assegni circolari e l'eserci­
zio del credito pignoratizio. 

Fermi rimanendo la vigente responsabi­
lità civile degli enti creditizi in relazione al­
l'applicazione delle suddette pene pecuniarie 
e l'obbligo per essi di esercitare il diritto 
di rivalsa nei confronti dei responsabili, an­
drà chiarito che tra le categorie di soggetti 
cui le pene medesime possono essere appli­
cate sono compresi anche gli amministra­
tori. 

Andrà rivalutata da un minimo di lire 
1.000.000 fino ad un massimo di lire 
10.000.000 la pena pecuniaria prevista a cari­
co dei commissari straordinari, dei commis­
sari liquidatori e dei membri dei comitati di 
sorveglianza per infrazioni alle disposizioni 
del titolo VII del regio decreto-legge 12 mar­
zo 1936, n. 375, e successive modificazioni e 
integrazioni. 

Art. 5. 

La pena pecuniaria prevista per i sindaci 
degli enti creditizi ed a membri dei comi-
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tati di sorveglianza di cui agli articoli 58 e 
67 del regio decreto-legge 12 marzo 1936, 
n. 375, e successive modificazioni e integra­
zioni, che violino le disposizioni dello stesso 
regio decreto-legge in quanto siano tenuti 
alla loro osservanza od a vigilare perchè sia­
no osservate da altri, andrà aumentata da 
un minimo di lire 1.000.000 fino ad un mas­
simo di lire 10.000.000. 

Art. 6. 

Le disposizioni sanzionatorie in atto con­
tenute nel capo IX del testo unico approva­
to con regio decreto 26 agosto 1937, n. 1706, 
e successive modificazioni ed integrazioni, e 
da inquadrare nel titolo Vili del regio de­
creto-legge 12 marzo 1936, n. 375, e successi­
ve modificazioni e integrazioni, andranno 
riordinate in modo che siano evitate dupli­
cazioni di pena. 

La pena andrà rivalutata da un minimo di 
i lire 100.000 fino ad un massimo di lire 
! 1.000.000 e ne dovrà essere prevista l'applica-
i zione nei confronti di categorie di soggetti 

omogenee con quelle che risulteranno elen­
cate nell'articolo 87 del predetto regio de­
creto-legge a seguito dell'attuazione della de­
lega conferita con la presente legge. 

I 

Art. 7. 

Il termine per l'applicazione della recidiva 
di cui all'articolo 89 del regio decreto-legge 
12 marzo 1936, n. 375, e successive modifica­
zioni e integrazioni, è aumentato a tre anni. 

In linea con le disposizioni in materia di 
onorabilità da introdurre in attuazione del­
la delega di cui all'articolo 1, per i casi in cui 
la recidiva di cui al predetto articolo 89 sia 
reiterata dovranno essere previste le ipotesi 
della decadenza dalle cariche ricoperte o del 
divieto di accedere alle cariche di ammini­
stratore, sindaco o direttore generale di enti 
creditizi. 
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Art. 8. 

La procedura relativa alle infrazioni delle 
disposizioni del titolo Vili del decreto-leg­
ge 12 marzo 1936, n. 375, e successive modi­
ficazioni e integrazioni, recanti pregiudizio 
al corretto svolgimento dell'attività credi­
tizia andrà aggiornata tenendo conto delle 
modifiche intervenute rispetto all'originario 
testo dello stesso regio decreto-legge 12 mar­
zo 1936, n. 375. 

Art. 9. 

Andrà mantenuta, con gli aggiornamenti 
resi necessari dalle modifiche apportate al 
regio decreto-legge 12 marzo 1936, n. 375, e 
successive modificazioni e integrazioni, la 
procedura prevista nell'articolo 91 del regio 
decreto-legge medesimo che conferisce il po­
tere di invitare gli enti creditizi interessati 
ad adottare provvedimenti disciplinari. 

Andranno altresì individuate le categorie 
di soggetti nei cui confronti troverà appli­
cazione la disposizione di cui al comma pre­
cedente. 

TITOLO III 

RIORDINO DI DISPOSIZIONI PENALI 
IN MATERIA CREDITIZIA 

Art. 10. 

Gli amministratori, i direttori, i dirigenti, 
i commissari straordinari, i liquidatori di 
un'azienda o di un istituto di credito, sia 
pubblico che privato, i quali fraudolente-
mente assumendo nell'istruttoria o nella de­
cisione relative alla concessione di un cre­
dito fatti non rispondenti al vero sulle con­
dizioni economiche, patrimoniali e finanzia­
rie del richiedente o sulle garanzie, procu­
rano a sé o ad altri un ingiusto profitto sono 
puniti, se dal fatto deriva un danno patri­
moniale all'azienda o all'istituto, con la re-
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clusione da uno a cinque anni e con la mul­
ta da uno a tre milioni di lire. 

I soggetti di cui al comma precedente, i 
quali fraudolentemente pongono in essere 
atti idonei e diretti in modo non equivoco 
a sottrarre alla valutazione dei competenti 
organi di controllo interni i crediti conces­
si e le operazioni compiute, sono puniti con 
la reclusione sino a quattro anni e con la 
multa sino a lire due milioni. 

Fuori dei casi di concorso nei reati di 
cui ai commi precedenti, i sindaci e i mem­
bri dei comitati di sorveglianza che indebita­
mente omettono di compiere atti del pro­
prio ufficio sono puniti con la reclusione 
sino ad un anno e con la multa sino a lire 
un milione, se l'omissione abbia favorito il 
compimento del reato previsto dal primo 
comma. 

Gli amministratori, i direttori, i dirigenti, 
i commissari straordinari, i liquidatori, i sin­
daci, i membri dei comitati di sorveglianza 
di un'azienda o di un istituto di credito, 
sia pubblico che privato, i quali nelle comu­
nicazioni dirette alla Banca d'Italia espon­
gono fatti non rispondenti al vero sulle con­
dizioni economiche dell'azienda o dell'istitu­
to di credito o nascondono in tutto o in 
parte fatti concernenti le condizioni mede­
sime al fine di ostacolare l'esercizio delle 
funzioni di vigilanza, sono puniti con la 
reclusione sino a tre anni e con la multa 
sino a lire due milioni. 

Per i soggetti che rivestono gli uffici di 
cui ai commi precedenti in aziende o in 
istituti di credito pubblici, le pene sono au­
mentate. 

Art. 11. 

L'articolo 92 del regio decreto-legge 12 
marzo 1936, n. 375, e successive modificazio­
ni e integrazioni, è sostituito dal seguente: 

« Le disposizioni contenute nei Capi I, 
II e V del Titolo XI del libro V del Codice 
civile si applicano agli amministratori, di­
rettori, dirigenti, commissari, liquidatori, 
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membri degli organi di sorveglianza delle 
aziende ed istituti di credito benché non 
costituiti in forma societaria ». 

Art. 12. 

L'articolo 93 del regio decreto-legge 12 
marzo 1936, n. 375, e successive modificazio­
ni e integrazioni, è sostituito dal seguente: 

« Sono puniti a norma del primo comma 
dell'articolo 2624 del Codice civile i contrav­
ventori alle disposizioni degli articoli 38 
e 65 della presente legge, ivi compresi gli 
amministratori, direttori, dirigenti, sindaci, 
liquidatori, commissari straordinari e liqui­
datori, membri dei comitati di sorveglianza 
delle Casse di risparmio, dei Monti di cre­
dito su pegno di prima e seconda catego­
ria, nonché delle Casse rurali e artigiane ». 

Sono abrogati il secondo comma dell'arti­
colo 38 ed il secondo comma dell'articolo 65 
del citato regio decreto-legge. 

Art. 13. 

L'articolo 94 del regio decreto-legge 12 
marzo 1936, n. 375, e successive modificazio­
ni e integrazioni, è sostituito dal seguente: 

« La violazione dell'obbligo del segreto 
d'ufficio di cui all'articolo 10 è punita ai 
sensi dell'articolo 326 del Codice penale, e 
la pena è aumentata ». 

Art. 14. 

L'articolo 96 del regio decreto-legge 12 
marzo 1936, n. 375, e successive modifica­
zioni e integrazioni, è sostituito dal se­
guente: 

« E punito con la reclusione da sei mesi a 
quattro anni e con la multa da lire 1.000.000 
a lire 5.000.000 chiunque: 

a) raccoglie risparmio tra il pubblico 
sotto qualsiasi forma senza autorizzazione 
della Banca d'Italia; 



Atti Parlamentari — 25 — 789, 899 e 976-A 

LEGISLATURA Vil i — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

(Segue: Testo proposto dalle Commissioni 
riunite) 

b) si avvale, al di fuori dei casi consen­
titi dalla legge, delle denominazioni « Ban­
ca », « Banco », « Cassa di risparmio », « cre­
dito », « risparmio », ovvero di altre analo­
ghe denominazioni idonee a trarre in ingan­
no in ordine alla legittimità dell'attività di 
raccolta del risparmio e di esercizio del cre­
dito; 

e) emette assegni circolari, si rende trat­
tario di assegni bancari, rilascia libretti di 
deposito o compie operazioni aventi le me­
desime finalità senza essere autorizzato alla 
raccolta del risparmio o all'esercizio del 
credito; 

d) stipula contratti o pone comunque in 
essere operazioni economiche usando abusi­
vamente le denominazioni indicate alla pre­
cedente lettera b). 

Alla condanna seguono l'interdizione dai 
pubblici uffici e l'incapacità ad esercitare 
uffici direttivi presso qualsiasi impresa di 
credito per un periodo di tempo non infe­
riore ad un anno e non superiore a cinque. 

La condanna importa altresì in ogni caso 
la confisca delle cose mobili ed immobili 
che sono servite o sono state destinate a 
commettere il reato. 

Ai fini del presente articolo non costitui­
sce raccolta di risparmio tra il pubblico la 
concessione di prestiti effettuata da ammi-
stratori alle società amministrate, da soci e 
dipendenti alle società di appartenenza ov­
vero tra società collegate ». 

Art. 15. 

All'articolo 195 del regio decreto 16 marzo 
1942, n. 267 è aggiunto il seguente comma: 

« Lo stato di insolvenza può essere accer­
tato anche nei confronti degli enti pubblici 
economici soggetti alle disposizioni del re­
gio decreto-legge 12 marzo 1936, n. 375, e suc­
cessive modificazioni e integrazioni, che sia­
no stati sottoposti alla procedura della li­
quidazione coatta amministrativa, ai sensi 
dell'articolo 67 dello stesso regio decreto-
legge ». 
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(Segue: Testo proposto dalle Commissioni 
riunite) 

TITOLO IV 

DISPOSIZIONE FINALE 

Art. 16. 

In attuazione degli articoli 1, 2, terzo 
comma, e 3 sono emanati entro sei mesi dal­
la data di entrata in vigore della presente 
legge uno o più decreti aventi valore di 
legge ordinaria, su proposta del Ministro 
del tesoro, sentite le competenti Commis­
sioni permanenti della Camera e del Senato 
che esprimeranno il loro parere entro venti 
giorni dalla richiesta. 
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DISEGNO DI LEGGE n. 789 

D'INIZIATIVA DEI SENATORI CIPELLINI ED ALTRI 

Articolo unico. 

L'articolo 92 del regio decreto-legge 12 
marzo 1936, n. 375, convertito, con modifi­
cazioni, nella legge 7 marzo 1938, n. 141, e 
successive modifiche e integrazioni è sosti­
tuito dal seguente: 

« La raccolta del risparmio e l'esercizio 
del credito effettuati dalle " aziende di cre­
dito " indicate nell'articolo 5 e dagli istituti 
ed enti di cui agli articoli 41 della presente 
legge e 1 del decreto legislativo del Capo 
provvisorio dello Stato 23 agosto 1946, nu­
mero 370, non si considerano pubblica fun­
zione o pubblico servizio agli effetti della 
legge penale. 

Le disposizioni penali del Libro V tito­
lo XI del codice civile sono applicabili an­
che agli amministratori, dirigenti, commis­
sari, liquidatori, membri degli organi di 
sorveglianza di aziende, istituti ed enti in­
dicati al comma precedente, benché non co­
stituiti nelle forme previste nel Libro V 
del codice civile ». 
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DISEGNO DI LEGGE n. 899 

D'INIZIATIVA DEL SENATORE VISENTINI 

Art. 1. 

L'articolo 1 del regio decreto-legge 12 mar­
zo 1936, n. 375, convertito, con modificazio­
ni, nella legge 7 marzo 1938, n. 141, è sosti­
tuito dal seguente: 

« La raccolta del risparmio sotto qualsiasi 
forma e l'esercizio del credito sono disci­
plinati, coordinati e controllati secondo le 
norme della presente legge. 

L'attività indicata al comma precedente 
è esercitata da istituti di credito di diritto 
pubblico, da banche di interesse nazionale, 
da casse di risparmio e da istituti, banche, 
enti ed imprese private a tale fine auto­
rizzati ». 
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! Art. 2. 
ì 
I All'articolo 2093 del codice civile è aggiun-
i to, in fine, il seguente comma: 
j 
! « Per gli atti e i fatti compiuti nell'eser-
; cizio dell'impresa, gii amministratori, i diri-
j genti, i commissari, i liquidatori, i sindaci, 
! i revisori dei conti e i dipendenti degli enti 
| pubblici non sono pubblici ufficiali né inca-
I ricati di pubblico servizio ». 

j Art. 3. 

| Il Governatore della Banca d'Italia non 
I è soggetto all'obbligo di rapporto previsto 
j dall'articolo 2 del codice di procedura pe-
j naie per i reati dei quali ha notizia in rela-
I zione alle funzioni di vigilanza di cui all'ar-
I 
{ ticolo 2 del decreto legislativo 17 luglio 1947, 

n. 691. 
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DISEGNO DI LEGGE n. 976 

D'INIZIATIVA GOVERNATIVA 

Art. 1. 

Il Governo della Repubblica è delegato ad 
emanare le disposizioni necessarie per dare 
attuazione alla direttiva del Consiglio delle 
Comunità europee n. 77/780 del 12 dicembre 
1977, con l'osservanza dei seguenti princìpi 
e criteri direttivi: 

1) carattere d'impresa dell'attività degli 
enti creditizi ed assoggettamento di essa al 
regime dell'autorizzazione sulla base di re­
quisiti oggettivi indipendenti dalla natura 
pubblica o privata degli enti stessi; 

2) prescrizione, per le persone che de­
terminano effettivamente l'orientamento del­
l'attività dell'ente creditizio, di requisiti di 
esperienza adeguati alla carica da rivestire, 
alle dimensioni ed all'ambito operativo del­
l'ente, e di requisiti di onorabilità che diano 
affidamento per una corretta gestione della 
attività bancaria in base al comportamento 
professionale delle persone stesse e ai loro 
precedenti penali. Esclusione, a quest'ulti­
mo fine, dei requisiti di onorabilità per co­
loro che si trovino in stato di interdizione 
dai pubblici uffici per effetto di sentenza 
passata in giudicato; determinazione, in re­
lazione alla natura del reato e all'entità della 
pena inflitta in via definitiva, di quali reati 
escludano comunque il possesso dei requisiti 
di onorabilità, con particolare riguardo a 
quelli indicati nel titolo Vil i del regio de­
creto-legge 12 marzo 1936, n. 375, converti­
to, con modificazioni, nella legge 7 marzo 
1938, n. 141, e successive modificazioni, e a 
quelli contro la pubblica Amministrazione, 
contro la fede pubblica e contro il patri­
monio; 

3) determinazione degli effetti sul pro­
seguimento dell'esercizio dell'attività credi­
tizia conseguenti alla perdita dei requisiti 
soggettivi e oggettivi; 

4) motivazione del diniego di autorizza­
zione all'esercizio dell'attività bancaria e no-
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I tifica del diniego stesso al richiedente nei 
I termini previsti dalla direttiva comunitaria; 

formazione del silenzio-rifiuto impugnabile 
ove non si sia provveduto entro tali termini; 

5) applicazione all'apertura di succur­
sali di enti creditizi aventi sede sociale in 
altro Stato membro della Comunità delle 
norme concernenti le succursali delle istitu­
zioni creditizie italiane, con esclusione, per 
gli enti creditizi che possiedono fondi propri 
distinti, dei requisiti relativi alla forma giu­
ridica; 

6) coordinamento dell'articolo 34 del re­
gio decreto-legge 12 marzo 1936, n. 375, con­
vertito, con modificazioni, nella legge 7 mar­
zo 1938, n. 141, e successive modificazioni, 
concernente provvedimenti in materia di di­
pendenze bancarie, con le norme contenute 
nell'articolo 8 della direttiva comunitaria, re­
lative alla revoca dell'autorizzazione ad enti 
creditizi o a loro succursali; 

7) previsione che le competenti autori-
! tà creditizie collaborino, anche sul piano co-
i noscitivo, con le autorità creditizie degli altri 
| Stati membri della Comunità al fine di age-
j volare la vigilanza sugli enti creditizi aventi 
I sede nel territorio della Comunità. 

| Le disposizioni previste dal precedente 
| comma sono emanate entro tre mesi dalla 
! data di entrata in vigore della presente legge 
| con uno o più decreti aventi valore di legge 
| ordinaria, su proposta del Ministro del te-
i soro, sentito il parere di una Commissione 

composta da dieci senatori e da dieci depu­
tati nominati, rispettivamente, dal Presiden­
te elei Senato e dal Presidente della Camera 
dei deputati. La Commissione esprime il 
proprio parere entro il termine di trenta 

i giorni dalla richiesta. 

Art. 2. 

L'articolo 1 del regio decreto-legge 12 mar­
zo 1936, n. 375, convertito, con modificazioni, 
nella legge 7 marzo 1938, n. 141, e successi­
ve modificazioni, è sostituito dal seguente: 

« La raccolta del risparmio tra il pubblico 
e l'esercizio del credito sotto ogni forma 

j sono attività commerciali disciplinate e sot-
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toposte a coordinamento e controllo secon­
do le norme della presente legge. 

Tali attività sono esercitate, in seguito ad 
autorizzazione, da istituti di credito di dirit­
to pubblico, da banche di interesse naziona­
le, da casse di risparmio, da istituti, banche, 
enti e imprese private e da succursali di enti 
creditizi stranieri ». 

Art. 3. 

Gli articoli 92, 93 e 94 del regio decreto-
legge 12 marzo 1936, n. 375, convertito, con 
modificazioni, nella legge 7 marzo 1938, 
n. 141, e successive modificazioni, sono so­
stituiti dai seguenti: 

« Art. 92. — Le disposizioni contenute nei 
capi I, II e V del titolo XI del libro V del 
codice civile si applicano agli amministrato­
ri, ai dirigenti, ai sindaci, ai revisori dei con­
ti, ai commissari, ai liquidatori e ai membri 
degli organi di sorveglianza delle aziende ed 
istituti di credito benché non costituiti in 
forma societaria, ma la pena è aumentata. 

Ad ogni effetto di legge, anche penale, per 
i fatti e gli atti compiuti nell'esercizio della 
impresa i soggetti di cui ali comma prece­
dente nonché i dipendenti delle aziende ed 
istituti di credito, anche di diritto pubblico, 
non sono pubblici ufficiali né incaricati di 
pubblico servizio ». 

« Art. 93. — Sono puniti a norma del pri­
mo comma dell'articolo 2624 del codice ci­
vile, con le successive modificazioni, i con­
travventori alle disposizioni degli articoli 
38 e 65 della presente legge ». 

« Art. 94. — L'articolo 2622 del codice ci­
vile, con le successive modificazioni, è appli­
cabile anche ai commissari nominati a nor­
ma delle disposizioni del titolo VII della pre­
sente legge ed ai funzionari ed impiegati del­
l'Ispettorato ». 

Art. 4. 

I primi due commi dell'articolo 2093 del 
codice civile sono sostituiti dai seguenti: 

« Le disposizioni di questo libro si appli­
cano anche agli enti pubblici economici. Agli 
altri enti pubblici tali disposizioni si appli­
cano limitatamente alle imprese da essi 
esercitate. 

Ad ogni effetto di legge, anche penale, 
per i fatti e gli atti compiuti nell'esercizio 
dell'impresa gli amministratori, i dirigenti, 
i sindaci, i revisori dei conti, i commissari, 
i liquidatori, i membri degli organi di sorve­
glianza e i dipendenti degli enti pubblici 
non sono pubblici ufficiali né incaricati di un 
pubblico servizio ». 

Art. 5. 

Le disposizioni dell'articolo 2, dell'artico­
lo 3, nella parte in cui riformulano il capo­
verso dell'articolo 92 e gli articoli 93 e 94 
del regio decreto-legge 12 marzo 1936, n. 375, 
convertito, con modificazioni, nella legge 7 
marzo 1938, n. 141, e successive modifica­
zioni, e dell'articolo 4 hanno valore di in­
terpretazione autentica. 


